
Resistenza italiana nell’ isola di Creta ( )

L’ isola di Creta, fortificata lungo tutte le coste e con profondità 
variabile nell’ interno, fu resa un unico e grande caposaldo che, per 
la sua compattezza tattica, sembrò imprendibile e fu denominato 
Fortezza.

Prima dell’ 8 settembre 1943, la Fortezza disponeva di 57.000 
uomini: 25.000 italiani e 32.000 tedeschi. Le truppe tedesche occupa­
vano la regione della Canea, di Rethimnon, di Timbachio e di Ira- 
clion, dove avevano il Comando. Le truppe italiane presidiavano la 
regione dei Lassiti ed avevano il Comando a ENeapolis.

La Resistenza Italiana nell’ isola di Creta si estrinsecò sotto due 
forme: attiva e passiva.

La resistenza attiva si svolse in seno ai « Franchi Tiratori » ed al 
« Fronte Clandestino » ; quella passiva, invece, nei campi di concen­
tramento.

I «Franchi Tiratori» e il «Fronte Clandestino Italiano».

Dopo gli ordini di resa, emanati dal Comando Truppe, molti ita­
liani, ritrovatisi uniti, stretti nel senso del dovere e delle responsabi­
lità verso la Patria lontana, si dettero alla macchia. Più tardi, però, 
varie cause indussero la maggior parte dei ribelli ad arrendersi.

Solo 450 uomini rimasero temerariamente sui monti e furono di­
chiarati «Franchi Tiratori», nemici della «Fortezza» e come tali 
soggetti alla pena di morte, qualora fossero stati catturati. Dalla resa 
del ribelle nacque, così, il franco tiratore.

Giacché non fu possibile impegnare subito combattimento e tra­
volgere le forze naziste, si dovette preparare ed attendere l’ora della 
riscossa. Pertanto, tutti gli sforzi furono concentrati su questo obiet­
tivo: preparare 1’ isola moralmente e materialmente onde facilitare ed 
aiutare domani lo sbarco degli Alleati.

A tale proposito si lavorò in collegamento con ufficiali inglesi ed 
in stretto contatto con il Dott. Michele Scordilis (Jerapetra) responsa­
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bile dell’ E.A.M. e con l’Avv. Giovanni Joannidis (Sitia) responsabile 
dell’ E.O.K., e tutta l ’azione fu rivolta a:

a) fomentare e preparare 1’ insurrezione popolare,
b) conoscere esattamente la situazione tattica dell’ isola,
c) sobillare e preparare alla rivolta gli italiani costretti sotto il 

giogo tedesco.
I Franchi Tiratori, oltre ad adoperarsi per la organizzazione ed il 

consolidamento della Resistenza Clandestina Cretese (alla quale pro­
curarono sin dall’ inizio oltre 1000 armi tra automatiche ed indivi­
duali) della regione dei Lassiti, lavorarono assiduamente per la costi­
tuzione di un « Fronte Clandestino Italiano » in mezzo ai militari ita­
liani lavoratori o militanti coi tedeschi.

II Fronte Clandestino Italiano era costituito tra i militari italiani 
che, non avendo avuto la possibilità di vivere e combattere alla mac­
chia, avevano accettato la situazione provvisoria di lavoratori o com­
battenti a fianco dei nazisti, covando nel cuore l ’Ora della Riscossa. 
Il Fronte Clandestino, nato sin dall’ottobre 1943, ebbe come centro 
principale l ’ospedale di Vassilicì ed estese le sue propaggini ad Ira- 
clion, P. Nicola, Neapolis, Sitia ed in ogni altro luogo dove erano 
nuclei di italiani.

Il Fronte Clandestino Italiano doveva:
o) tenere desto il sentimento della riscossa in mezzo agli italiani 

e prepararli alla insurrezione,
6) sabotare il tedesco secondo le possibilità che si fossero of­

ferte nella giornata,
c) procurare ai Franchi Tiratori notizie che permettessero una 

esatta valutazione della situazione tattica e qualsiasi altra informa­
zione alta a svelare segreti del nemico.

Il Fronte Clandestino, oltre ad assolvere i suddetti compiti, di 
tanto in tanto forniva ai Franchi Tiratori anni, medicinali, gallette, 
tabacco, indumenti ecc. ecc.

In tal modo Franchi Tiratori e Fronte Clandestino fecero blocco 
unico contro i tedeschi attraverso una fitta rete di relazioni segrete.

Durante il periodo di preparazione i Franchi Tiratori vissero alla 
giornata nelle grotte della macchia, lontani dagli occhi della popola­
zione. Sul principio vennero vettovagliati da patrioti cretesi privati e 
più tardi dalle due organizzazioni.

Non si pensi che i Franchi Tiratori stessero sempre rannicchiati 
tra le rocce, inoperosi e tranquilli. Essi aiutavano clandestinamente i 
patrioti cretesi nei loro lavori campestri, penetravano nei capisaldi e 
nei presidi nazifascisti raccogliendo notizie, organizzando sabotaggi e 
portando il loro spirito in mezzo agli amici del Fronte Clandestino.

I Franchi Tiratori, dislocati a nuclei nella zona ad oriente della 
rotabile Ierapetra-Pachiamos, secondo necessità di sfruttamento della 
copertura del terreno e secondo le risoree di vita provenienti dai vari
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villaggi, erano collegati tra di loro' e pronti sempre ad un cenno del 
loro giovane comandante.

Durante il periodo di preparazione, ogni nucleo, per non richia­
mare molto l ’attenzione su di sè e per non provocare rappresaglie sui 
villaggi, cercò il più possibile di sfuggire a scontri armati con pattuglie 
tedesche, che molto spesso rastrellavano la zona da mare a mare per 
tutta la sua lunghezza.

È difficile riordinare in breve tutti i fatti e le avventure di cui fu­
rono partecipi o protagonisti i Franchi Tiratori; è pressoché impos­
sibile descrivere le difficoltà che dovettero superare o sopportare.

Molte furono le catture, le fucilazioni, le sevizie a carico di Fran­
chi Tiratori e molta carta nazifascista fu scritta contro di essi. Tuttavia 
tra le ambasce, le privazioni ed i rischi, offerti dai monti, dal nemico 
e dalla popolazione timorosa di rappresaglie, la loro fede si mantenne 
salda nella certezza di fare bene per la Patria lontana.

I fatti più salienti di questo periodo furono:
a) eccidio di Sitia e di Exomulianà,
b) attentato alla vita del capo dei Franchi Tiratori,
c) sabotaggio al deposito munizioni di Episcopi.

L ’ inizio della lo t ta  aperta.

Nei mesi di maggio, giugno, luglio ed agosto .1944 molti tedeschi 
furono costretti a lasciare Creta, per recarsi a porre riparo agli avve­
nimenti di «Grecia ferma ». Allora furono liberati gli italiani prigio­
nieri rimasti nei campi di concentramento dell’ isola ed obbligati a 
prendere le armi a fianco dei nazisti; ugualmente furono obbligati alle 
armi gli italiani, sino a quel momento rimasti nella categoria dei 
lavoratori.

'Nel settembre 1944 i tedeschi, non potendo mantenere il controllo 
su tutta Creta con le poche forze ivi rimaste e facendo poco affida­
mento sul buon rendimento degli italiani, si ritirarono nella sola parte 
occidentale.

Intanto, però, i Franchi Tiratori che erano venuti a conoscenza 
del piano tedesco alcuni giorni prima della sua attuazione, raccolsero 
i giovani dei villaggi, li inquadrarono ed armarono con armi sbarcate 
da un sottomarino inglese e con armi che essi avevano in esuberanza.

In tal modo franchi tiratori e patrioti cretesi della provincia dei 
Lassiti si lanciarono insieme all’ inseguimento. Contemporaneamente 
il Fronte Clandestino Italiano insorse e passò dalla parte dei Franchi 
Tiratori asportando armi, munizioni, viveri, medicinali, automezzi, 
compiendo atti di sabotaggio e costringendo il tedesco ad una fuga 
precipitosa. Nell’ottobre 1944 circa 2.000 italiani erano liberi combat­
tenti nelle file degli Andartes cretesi con la loro perizia sulle armi e 
con tutta la loro esperienza di soldati.
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Cozzi rilevanti per forza numerica e per durata non avvennero 
durante la ritirata e l ’ inseguimento. In ogni modo gli italiani parte­
ciparono a tutte le azioni di guerriglia: versarono il loro contributo 
di sangue e piantarono croci.

Altissimo fu il contributo dato alla lotta dalla insurrezione del 
Fronte Clandestino Italiano, che valse a mutare in fuga il preordinato 
ripiegamento dei tedeschi.

Le azioni principali sostenute in questo periodo dai Franchi Ti­
ratori avvennero a Turlotì, a Calocorion, a Neapolis, ad Iraclion: 
quelle invece ordinate dal Fronte Clandestino in concomitanza con i 
Franchi Tiratori furono:

а) a Vassilicì: trafugamento di tutti i medicinali dell’ospedale e 
passaggio del personale dalla parte dei franchi tiratori, costituendo 
un ospedale per i combattenti italiani e cretesi a Jerapetra;

б) a S. Nicola: distruzione di 24 automezzi carichi di muni­
zioni e cattura di oltre 300 fucili;

c) a Nichitiano: incendio del deposito di benzina.
I nazisti, come si disse, si ritirarono nella parte occidentale del- 

T isola ed ivi si organizzarono a difesa del caposaldo. La zona da essi 
occupata comprendeva la provincia della Canea da Giorgiopoli a Pla- 
calona e con profondità nell’interno non superiore a 20 km. dal mare.

La forza dislocata in tutto il caposaldo era di 8.000 uomini di cui
5.000 tedeschi e 3.000 italiani (collaborazionisti e prigionieri poiché 
furono ripristinati i campi di concentramento per gli indesiderabili).

Non fu possibile attaccarli con armi corte senza recare molto dan­
no alla popolazione civile, per cui si preferì attaccarli con altri mezzi.

I cretesi proprio in quel momento, dimenticando il nemico, si 
accesero nel fuoco delle loro faziosità e si attaccarono in diverse scara­
mucce con finale di sangue. La sola preoccupazione delle due organiz­
zazioni fu di accaparrare, ognuna per afe, il dominio della parte libe­
rata di Creta.

La situazione degli italiani, combattenti nell’una e nell’altra parte, 
divenne allora particolarmente delicata e precaria. Già molti di essi, 
presi isolatamente, erano stati disarmati dalle organizzazioni deside­
rose di accaparrarsi più armi possibili per prevalere nella lotta di fa­
zione. Alcuni italiani, non solo furono spogliati di tutto ciò che avevano, 
ma vennero anche uccisi da cretesi faziosi.

II Comandante dei Franchi Tiratori [il quale era stato attentato 
con due colpi di pistola e tratto in salvo dal Capitano inglese Hausman 
(Petros)j costituì allora ad Iraclion il « Centro raccolta italiani liberi 
in Creta » e si decise, d’accordo con la Missione britannica, di accen­
trarvi tutti gli italiani ed evacuarli dall’ isola.

Negli ultimi giorni dell’anno 1944 e nei primi del 1945 oltre 2.000 
italiani, tra franchi tiratori e quelli appartenenti al fronte clandestino 
insorto, abbandonarono Creta.
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Essi furono inviati in Egitto, donde sarebbero ripartiti subito per 
l ’ Italia a riabbracciare i loro cari, dopo tanti sacrifici e con la co­
scienza tranquilla d’aver compiuto il proprio dovere. Fu usata tale 
rotta, perchè costretti dall’urgente necessità di togliere gli italiani 
dall’ isola e per 1’ impossibilità di avere navi dirette per 1’ Italia in 
quel momento.

Non tutti, però, i franchi tiratori abbandonarono 1’ isola, essen­
dovi necessità della loro presenza nel riprendere la lotta. Pertanto, il 
Comandante ed i più fidi ed abili franchi tiratori rimasero, come con­
venuto con la Missione britannica.

Così, con la partenza della maggior parte dei franchi tiratori, si 
chiude il primo periodo della Resistenza Italiana a Creta e si inizia un 
secondo periodo.

La conclusione.

Quale era il compito dei Franchi Tiratori nel secondo periodo 
della Resistenza Italiana a Creta (gennaio-aprile 1945)?

Compito generale dei patrioti cretesi e dei Franchi Tiratori era 
quello di costringere i tedeschi a rimanere nel caposaldo, senza per­
mettere loro di poterne uscire per approvvigionarsi di viveri.

Compito specifico dei Franchi Tiratori era invece di far disertare 
dai tedeschi gli italiani militanti con la G.N.R. e compiere sabotaggi 
e colpi di mano.

I Franchi Tiratori formarono, a questo fine, una maglia di centri 
propagandistici clandestini lungo tutta la fronte del caposaldo tedesco, 
corrispondenti a centri clandestini nell’ interno del caposaldo.

La propaganda consisteva nel far capire agli italiani militanti con 
i tedeschi che quello non era il posto di un italiano vero e la neces­
sità che essi avevano di abbandonare le linee germaniche per il loro 
bene e per quello della Patria.

A tale proposito i mezzi che i Franchi Tiratori usarono furo vari. 
Essi crearono un giornale clandestino Italia libera, volantini, scrissero 
lettere, penetrarono travestiti nel caposaldo dando e ricevendo appun­
tamenti. Con altoparlanti si fecero, poi, trasmissioni notturne: «Voce 
della Patria ».

Alle dipendenze dirette dei franchi tiratori agiva anche personale 
greco.

Ben presto sulla base di elementi del vecchio Fronte Clandestino, 
rimasti appositamente o perchè erano stati impossibilitati ad insor­
gere, si creò una vasta e fitta rete di comunicazioni e relazioni segrete. 
Si prepararono ed organizzarono, in tal modo, diserzioni in massa di 
italiani dalle file dei nazisti a quelle dei franchi tiratori.

Inoltre i franchi tiratori organizzarono sabotaggi e colpi di mano 
(incendio benzina Malemme, incendio benzina Murnies, cattura muli
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Exopoli, cattura osservatorio Astrico e personale osservatorio Wamos).
Per parte loro, i comandi nazifascisti, che già avevano messo una 

taglia sulla testa del Comandante dei Franchi Tiratori, lo condanna­
rono alla impiccagione in contumacia.

Condanne di fucilazioni furono eseguite contro italiani dei centri 
clandestini, perchè ¡scoperti di essere in intelligenza con i franchi tira­
tori. Molti italiani sospetti vennero messi nei campi di concentramento.

Ciononostante, i franchi tiratori continuarono il loro lavoro e non 
dettero ascolto alla voce scalmanata dei giornali nazifascisti, che molto 
spesso si scagliarono contro di essi e contro il loro Comandante.

Ma il 29 marzo 1945, dopo preparazione morale e materiale meti­
colosissima, il 3° Btg. G.N.R. passò armato ed equipaggiato con i suoi 
automezzi ai Franchi Tiratori.

Lo sganciamento del Battaglione dalle linee tedesche fu organiz­
zato e diretto dai Franchi Tiratori in concomitanza con il Centro Pro­
paganda Clandestino di Episcopi.

Durante tale operazione si dovette sostenere l ’urto dei tedeschi. 
Anche in questa azione i Franchi Tiratori piantarono alcune croci, i 
tedeschi 15. Con questa azione sei villaggi riacquistarono la libertà: 
Episcopi, Colimbari, Nochia, Placalona, Dracona e Spilia.

Dopo la diserzione del Battaglione, i tedeschi, per rappresaglia, 
prelevarono gli italiani più malandati dagli ospedali e dai campi di 
concentramento, li semidenudarono degli stracci che ancora avevano 
indosso e li trasportarono nella zona dei Lacci per fucilarli.

I Franchi Tiratori, uniti a cretesi, non perdettero tempo e nella 
notte si appostarono nei pressi del luogo destinato alla carneficina. 
Così 272 italiani vennero salvati ed i tedeschi furono messi in fuga. Si 
ebbero 8 morti.

Finalmente, negli ultimi giorni della primavera 1945, dopo circa 
due anni di lotta, i Franchi Tiratori lasciarono F isola di Creta ed in 
essa compagni caduti, ricordi ed amicizie.

II popolo cretese riconoscente li salutò commosso : « me to calò 
stin Patrida ¡sas » (col bene della Patria vostra). S.
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